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RENZI: ABBIA IL CORAGGIO
DI DIFENDERE LA FAMIGLIA
Gentile direttore,
premetto che, avendo una sufficien-
te conoscenza della Dottrina sociale
della Chiesa, e anche, magari, essen-
domi noto il recente documento del-
l’Osservatorio Van Thuan, non posso
essere una aderente del Pd. Questa
premessa, in un certo senso, può an-
che essere inutile, visto che devo rife-
rirmi ai dati di fatto della situazione
politica italiana, ma forse indica un’ot-
tica che mi è propria. Dunque. Alle
Europee, di per sé, non ha vinto il Pd,
ma Matteo Renzi. Lo segnalavate voi
stessi in uno dei titoli di “Avvenire” al-
l’indomani del voto, ma è un fatto co-
munemente riconosciuto, sia pure in
misura diversa. Ci sarebbero molte
osservazioni da fare, a me però ne in-
teressa una sola. Gli italiani (non del
Pd) hanno apprezzato Renzi perché
ripetutamente è andato per la strada
che riteneva buona per l’Italia, nono-
stante non fosse esattamente quella
verso cui tendeva il suo partito. Ripe-
tutamente ha resistito: «Io sono qui
per l’Italia e non per il Pd», ha detto.
Ha resistito per l’obiettivo: il bene del-
l’Italia. Ecco, mi chiedo: è possibile
che abbia il coraggio e la forza di resi-
stere per quel fondamentale bene per
l’Italia che è il valore unico dell’unica
famiglia composta da padre, madre e
figli? Se ha resistito in ambiti, certo
importanti, come quelli più stretta-
mente economici, questo è certa-
mente il più importante in assoluto.
Tutto qua. Ripeto: se si ha il coraggio
per le cose importanti, si deve avere il
coraggio per quella di assoluta im-
portanza. Aggiungo una nota. Rin-
grazio pure Mario Adinolfi, di cui ho
visto il libro “Voglio la mamma”. È
quello che deve continuare a fare an-
che nel campo politico nel quale mi-
lita (“Avvenire” del 28 maggio), perché
apre una strada. Che altri lo seguano.
È un po’ come per le “Sentinelle in pie-
di” e per le “Manif”. Non servono più
buone intenzioni, ma fatti. Evangelii
Gaudium, 96: «Semplici soldati di u-

no squadrone che continua a com-
battere».

Silvia de Manincor

CONCILIO,
ARTE E NON SOLO
Caro direttore,
ho letto a pagina 24 di “Avvenire” del
15 maggio, in grande rilievo, il titolo “Il
Concilio si fa arte”. Bello! Ma forse un
“anche” prima di arte farebbe pensa-
re un momento il lettore alla com-
plessità del Vaticano II. Certo si è fat-
to soprattutto Dialogo, anche fra Tra-
dizione e innovazione. È stato aggior-
namento, «riforma, rinnovamento,
nella continuità dell’unico soggetto
Chiesa» (papa Benedetto XVI). E allo-
ra perché scrivere, subito dopo il tito-
lo: «Anche il mondo dei media e del-
le lettere ha dovuto fare i conti con l’i-
nattesa rivoluzione conciliare». No,
non è stata una rivoluzione e pure il
nostro “Avvenire” dovrebbe tenere
conto degli studi, specialmente in oc-

casione dei 50 anni del Concilio in pa-
rola, che aiutano a superare una er-
meneutica (interpretazione) così par-
ziale e ideologica. Ogni bene.

Agostino Marchetto,
arcivescovo

La pagina cui lei, gentile monsignor
Marchetto, fa riferimento era tutta
dedicata a un aspetto particolare, va-
le a dire il rapporto tra il Concilio e le
arti. Di qui il titolo, che non aveva cer-
to la pretesa di esaurire tutti i conte-
nuti del Vaticano II, e le tre interviste
che esaminavano come il mondo del-
la letteratura, del teatro e del cinema
siano stati condizionati dai cambia-
menti apportati dal Vaticano II nelle
loro espressioni. La pagina, come lei
avrà notato, era legata a un convegno
svoltosi all’Università Cattolica in cui
vari studiosi, come i tre che abbiamo
intervistato nel nostro approfondi-
mento, si confrontavano con l’uma-
nesimo contemporaneo e il mondo

delle arti. Altre volte, in passato, ci sia-
mo naturalmente occupati in ma-
niera più generale dell’ermeneutica
del Concilio e della questione cui lei
fa cenno, legata al rapporto fra tradi-
zione e rinnovamento nelle assise
conciliari. E abbiamo dato conto del-
le varie posizioni ecclesiali emerse in
materia negli ultimi anni.

Roberto Righetto

Sabato
7 Giugno 20142 I D E ELa pace è un dono di Dio, ma richiede il nostro

impegno. Cerchiamo di essere gente
di pace nelle preghiere e nei fatti. Papa Francesco

l valdese Ricca contro Bergoglio»: brutta e
strana «sorpresa» in un titolo ieri. Su Rifor-

ma, Paolo Ricca, che conosco e stimo da 40 anni,
scrive su parole del 1985 dell’allora arcivescovo di
Buenos Aires a proposito di Riforma protestante
e America Latina: «Calvino molto peggio di Lute-
ro». Un errore ripubblicarle senza alcuna spiega-
zione. Non discuto qui le ragioni di Ricca, ma no-
to che qualcosa non va nella sua sorpresa, ove
leggi tra virgolette addirittura che per Bergoglio
«Calvino è un boia spirituale». Lessico forte e o-
riginale tradito. Nel testo del futuro Papa leggi in

realtà che, esaltando la borghesia come privile-
giata da Dio, Calvino «decapita il popolo di Dio
dell’unità col Padre», perché i poveri in quella vi-
sione non sarebbero figli prediletti. Chi ha letto
Max Weber su Riforma e capitalismo capisce che,
pur severo e netto, non è giudizio arbitrario. «Sor-
presa» che colpisce, dunque. Perché è un rischio,
e spesso anche un serio errore, ripubblicare qua-
si 30 anni dopo testi altrui e inserirli in contesti
nuovi. Un esempio? Lutero, 1510: «Appena vidi
Roma mi inginocchiai, levai le mani al Cielo e dis-
si: ti saluto, Roma santa. Sì, resa santa dai marti-
ri…». E 1519: «Santissimo Padre, mi prostro ai
suoi piedi e mi consegno a lei con tutto ciò che
sono e possiedo (…) Desidero conoscere la sua
voce come quella di Cristo che in lei regna e par-
la»: ancora così… Due anni dopo le tesi di Wit-
temberg!

I«

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Dall’umiltà dei campi
alla vita nel Carmelo

Riforma, una «sorpresa» che colpisce
con anche qualche errore di metodo

a povera contadina a convinta animatrice della riforma
del Carmelo in mezza Europa: in questa parabola è rac-

chiusa la vita della beata Anna di San Bartolomeo, che fu il
"braccio destro" di santa Teresa d’Avila. Nata ad Almendral
nei pressi di Avila in Spagna trascorse l’adolescenza nei cam-
pi ma all’età di 21 anni entrò nel monastero delle Carmelita-
ne Scalze di San Giuseppe d’Avila. Fu la prima conversa al-
l’interno della riforma dell’ordine messa in atto da santa Te-
resa, che poi la volle vicina a sé fino alla morte, avvenuta nel
1582. Anna in seguito visse presso diversi altri monasteri spa-
gnoli; nel 1604 si trasferì in Francia e infine nel 1611 portò la
riforma di santa Teresa in Belgio, prima a Mons e poi ad An-
versa, dove morì nel 1626.
Altri santi. San Coloman di Druim Mor, vescovo (VI sec.);
sant’Antonio Maria Gianelli, vescovo (1789-1846).
Letture. At 28,16-20.30-31; Sal 10; Gv 21,20-25.
Ambrosiano. 1 Cor 2,9-15a; Sal 103; Gv 16,5-14 / Messa vigi-
liare di Pentecoste.

D Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Anna di San
Bartolomeo

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
mi ha incuriosito su
“L’Osservatore Romano” la
recensione al libro di
Pinchas Lapide “La Bibbia
tradita. Sviste, malintesi e
errori di traduzione” (Edb) e
l’ho acquistato. Leggendolo
ho scoperto che molto
spesso le discussioni che ci
assillano riviste alla luce
della Bibbia sono superflue,
inutili e fuorvianti. Per
esempio, citando Genesi
16,2 e 30,3 Lapide scrive:
«Le madri in affitto non
sono quindi una novità del
nostro tempo». Come
cattolici forse abbiamo
bisogno di più Bibbia e
meno commenti. Buon
lavoro 

Francesco Zanatta, Brescia

Madri in affitto, nulla di nuovo?
No, tanto. Per tecniche e affarismo

Nella Bibbia
si parla di casi

di maternità
per procura.
Sotto al sole

del XXI secolo
c’è però molto

di nuovo
e di più grave.
Va visto, capito

Per aiutare i lettori – che non è detto
che ricordino a memoria la Genesi, nonostante
lo splendido ripasso che Luigino Bruni col suo
originale e profondo approccio sta
riproponendo nella serie di articoli de “L’albero
della vita” – riporto per esteso i due brani
richiamati da Pinchas Lapide e ripresi da lei,
caro signor Zanatta. Il primo: «Sarai disse ad
Abram: “Ecco, il Signore mi ha impedito di aver
prole; unisciti alla mia schiava: forse da lei
potrò avere figli”. Abram ascoltò la voce di
Sarai». (16,2). E il secondo: «Allora essa
(Rachele) rispose (a Giacobbe): “Ecco la mia
serva Bila: unisciti a lei, così che partorisca sulle
mie ginocchia e abbia anch’io una mia prole
per mezzo di lei”» (30,3). Lei conclude:
«Abbiamo bisogno di più Bibbia e di meno
commenti». Condivido appieno la prima parte
della frase, ma la completerei diversamente.
«Abbiamo bisogno di più Bibbia», cioè della
sapienza divina che incontra l’umano e
l’illumina, «e di meno chiacchiere vuote».
Perfché sapienti commenti alla Bibbia –

soprattutto ai Vangeli con i quali Papa
Francesco ci invita a ritrovare una familiarità
quotidiana – ci sono invece sempre e
comunque di grande aiuto. Ma, per stare sul
piano informativo, anche cronache accurate e
commenti appropriati aiutano a “vedere”
proporzioni e conseguenze di quanto accade
nel mondo degli uomini e delle donne. In
questo caso, aiutano a "capire" la scandalosa,
affaristica e disumanizzante portata della
crescente industria della «maternità in affitto».
Nulla di nuovo sotto il sole, lei sembra annotare.
È vero in parte, ma davvero molto poco. Anzi
quasi per nulla. E, comunque, non è affatto una
constatazione tranquillizzante. Non sono,
infatti, una novità lo sfruttamento e addirittura
la schiavizzazione della donna-madre (magari
anche per obiettivi in apparenza non ignobili, e
per qualcuno persino lodevoli), ma purtroppo
sotto il sole del XXI secolo sono nuovi e assai
gravi le modalità e gli strumenti (scientifici e
commerciali) utilizzati in tali pratiche. Con
donne e bambini ridotti a ingranaggi e prodotti
di una “catena di montaggio”. Dunque,
leggiamo bene la Parola di Dio e non smettiamo
di leggere la realtà e di prendere parte per
l’umano.
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e mani sulla città. Ed è ancora poco il
riferimento al famoso film di France-

sco Rosi, se saranno confermate tutte le
accuse che la Procura ha messo in fila con
un’attività investigativa apparentemente
assai accurata. Lo spregevole Edoardo
Nottola nella finzione degli anni 60 era sia
costruttore sia consigliere comunale e in-
fine assessore. 
E anche nell’opera-denuncia, purtroppo
mai passata di moda, l’enfasi dello sdegno
si appuntava su una politica ingorda e sor-
da alle vere esigenze della gente. Ma lo
spaccato che emerge dalla carte giudi-
ziarie veneziane non dovrebbe fare velo
sulla grande responsabilità di una certa,
deviata, imprenditoria che ha messo a li-
bro paga amministratori e controllori di
ogni ordine e grado per avere le mani to-
talmente libere, eludendo verifiche, ri-
scrivendo le regole, comprando il silenzio
soddisfatto di ogni voce rilevante.
Sempre che le imputazioni vengano con-
fermate, il Consorzio Venezia Nuova, con
la sue imprese attuali e le altre che si so-
no alternate in passato, era il cinico do-
minus che approfittava dalla debolezza,
dell’avidità e dell’acquiescenza della clas-
se dirigente per controllare appalti e au-
mentare i propri guadagni. 
Non si tratta di stilare classifiche di im-

moralità: in un simile scenario, i politici
tradiscono un mandato popolare, i ma-
gistrati contabili e i funzionari pubblici
rinnegano il loro primo dovere verso la
collettività. Non si può però liquidare il
ruolo di "inquinatore" di un gruppo (ver-
rebbe da dire una "cosca") di uomini d’af-
fari e d’impresa con la scusa della buro-
crazia farraginosa, del "fan tutti così, al-
trimenti si esce dal mercato", dello "sta
agli altri rifiutare la corruzione". 
Giovedì il presidente degli industriali di
Belluno lamentava la bocciatura di Cor-
tina come sede dei Mondiali di sci per il
2019 a favore della Svezia e l’attribuiva an-
che al colpo d’immagine subito dal nostro
Paese con la Tangentopoli nella non lon-
tana Laguna.
Sta proprio qui la miopia di una classe im-
prenditoriale che non sa vedere che con
il malaffare desertifica il terreno proprio
e, quel che è più grave, dell’imprendito-
ria sana che, così, è penalizzata due vol-
te. «Puliamo la fedina penale del nostro
Pil, che ci ha danneggiato perché fa per-
dere credibilità», ha detto ieri Marco Gay,
presidente dei giovani industriali. È tem-
po che anche in questo mondo, che spes-
so rimprovera alla politica inazioni e i-
gnavie, si passi dalle parole ai fatti.
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QUEL SEGNO NEL LUOGO PROPRIO
di Massimo Rinieri

a tattica era semplice e pazzesca, il ri-
sultato quantomeno incerto. Ma, do-

po cinque anni di guerra devastante, si
provò a giocare la “vecchia” carta della sor-
presa e della prova di forza. Un prova de-
clinata nella messa in campo di un im-
pressionante numero di uomini: il famo-
so sbarco, anzi, l’incredibile e drammatica
serie di sbarchi in Normandia risultò deci-
siva per le sorti della Seconda guerra mon-
diale. O meglio di quella – come alcuni sto-
rici affermano – unica, micidiale e lun-
ghissima guerra che ha attraversato – dis-
sanguandolo – il cuore del Novecento. U-
na guerra condotta tra il 1914 e il 1945, pas-
sando per i cupi lustri delle dittature nazi-
sta e fascista.
Sulle spiagge a nord della Francia, letteral-
mente inondate dal sangue di migliaia e
migliaia di soldati, si è scritta senz’altro u-
na parola decisiva per la storia bellica. Ma
settant’anni dopo, il segno lasciato nella
Storia (quella con la maiuscola) è forse an-
cora più significativo. Sono stati, val la pe-
na ricordarlo, settant’anni di pace, demo-
crazia e libertà, in Europa occidentale e, a
iniziare dagli anni 90, anche in quella o-
rientale. Ed è emblematico che proprio in
Normandia, nel ricordo del D-Day, dopo
che per settimane orridi fantasmi di guer-
ra si sono aggirati tra Kiev, Sebastopoli e O-
dessa, il russo Putin e l’ucraino Poroshenko
abbiano finalmente dato corpo al disgelo.

Perché da quella gigantesca azione milita-
re del 1944 è scaturita una situazione pri-
ma bellica (la svolta decisiva per la vittoria
degli anglo-americani) e poi politica e ci-
vile che ha portato alla nascita dell’Europa
moderna. Un’Europa che dopo secoli di
guerra ha conosciuto la pace e la prospe-
rità come mai prima. Un’Europa che ha
vissuto un processo d’integrazione – pur
incompleto e con cento difetti – ma che ha
realmente comportato un serio migliora-
mento delle condizioni di vita di milioni di
persone. Quella stessa Europa che, soprat-
tutto negli ultimi anni, è stata oggetto di
critiche e malumori nazionalisti. Fino alle
proteste sfociate nel recente voto che ha
portato a Straburgo una consistente pat-
tuglia di deputati “anti-Ue”.
Posizioni legittime, ma spesso espresse con
tale livore propagandistico, da far perdere
le possibili buone ragioni che potrebbero
aiutare l’Europa a crescere meglio sul per-
corso pensato e avviato dagli Adenauer, De
Gasperi, Schumann, Spinelli. A essere sem-
pre più quell’Europa dei cittadini ormai
sperimentata da milioni di persone. Un’Eu-
ropa resa possibile anche dal sacrificio di
migliaia di soldati sconosciuti che sulle
spiagge della Normandia settant’anni fa a-
prirono il varco decisivo nella tetra fortez-
za continentale costruita dalla follia assas-
sina di Adolf Hitler.
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IMPRENDITORI, L’ORA DEL MEA CULPA
di Andrea Lavazza

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Sciopero e scontri
Caos a San Paolo

San Paolo, che tra cinque giorni ospiterà la
partita inaugurale tra Brasile e Croazia
nella non ancora completata Arena
Corinthians, ha vissuto ieri un’altra giornata
di caos totale a causa del secondo giorno
di sciopero dei lavoratori della
metropolitana, degenerato in violenti
scontri con la polizia, e diverse
manifestazioni di protesta contro i Mondiali
che hanno causato un ingorgo record di
automobili di 251 chilometri. Nell’immagine
(di AP Photo) la folla su un autobus fuori
dalla stazione della metropolitana di Arthur
Alvim a San Paolo. Forti disagi si sono
registrati anche all’aeroporto internazionale
di Guarulhos per lo sbarco dei primi tifosi.

A CINQUE GIORNI DAL MONDIALE

SEGUE DALLA PRIMA

BASTA FUMO PER DAVVERO
oi mi passò un foglio dove un puntino rosso indicava un luogo e mi sussurrò: «E
tra questi paesi, Caivano occupa uno dei primi  posti…».  Caivano è il paese do-

ve il Signore mi ha chiamato a essere parroco. La mia gente soffre e muore. Posso
non vedere? Posso tacere? In un convegno tenutosi a Orta di Atella, il primario on-
cologico di un ospedale della zona, dopo una mia precisa domanda, ha ammesso
l’aumento di patologie tumorali, in particolare in certe zone. A ridosso di Casal di
Principe, in particolare, si assiste a un aumento di tumori al testicolo. I freddi numeri
della scienza, diventano volti, mani, palpiti di cuore, paura, speranza per tutti noi.
Eppure si continua a dire e non dire. Spesso a bassa voce, e lontani dalla telecame-
re. E questa storia sta riprendendo una brutta piega. Ma non si può esasperare que-
sto popolo. Bisogna smetteterla di vendere fumo. Il fumo ci uccide. Serve il coraggio
della verità, e serve la forza vera e buona della legge. Con la gente, per la gente.

Maurizio Patriciello
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